
AUMENTAZIONE CONSUMI 

Quante sono le fiere, le 
mostre, le rassegne dedicate 
in Italia ai temi dell'alimen­
tazione? Difficile dirlo; certo 
è che sorgono sempre nuove 
iniziative in questo campo 
anche perché c'è un crescen­
te interesse, in Italia e nel 
mondo, per t prodotti ali­
mentari del nostro Paese. Il 
•made in Italy- è anche qui 
di moda, ma c'è il rischio che 
tutta questa attenzione ven­
ga vanificata da una serie di 
iniziative dispersive. 

L'on. Enzo Baldassi è da 
qualche mese presidente 
dell'Ente Fiere di Parma, che 
organizza alcune delle prin­
cipali rassegne italiane dedi­
cate al settore alimentare. 
«La necessità di coordinare 
maggiormente tutto questo 
settore si fa sempre più ur­
gente. Nessuno, per fortuna, 
può vantare una primogeni­
tura o addirittura un'escJu-
siva per quanto riguarda l'a­
limentazione italiana. Anzi 
la sua forza e la sua capacità 
di imporsi anche sui mercati 
stranieri sta proprio nella 
sua diversità da regione a re­
gione, da zona a zona, da 
Paese a Paese. La storia della 

ricerca 
A colloquio con l'onorevole Enzo Baldassi, presidente dell'Ente Fiere di Parma 
che organizza alcune delle principali rassegne di prodotti e tecnologie alimentari 

nostra alimentazione è Io 
specchio della storia del no­
stro Paese; un Paese per se­
coli diviso, dalle cento città e 
dai mille companili, una sto­
ria che si riflette anche sulla 
nostra cucina». A Parma si 
parla spesso di «food valley», 
di capitale dell'alimentazio­
ne, ma l'on. Baldassi non 
sembra molto affezionato a 
queste sbrigative definizioni. 
«Non solo Parma, non solo 
l'Emilia, ma tutta l'Italia ha 

qualcosa da dire in questo 
settore; ogni nostra regione 
ha prodotti alimentari che 
possono essere presentati 
sulle tavole dì tutto il mon­
do. 

II problema è quello di va­
lorizzare pienamente la no­
stra produzione nazionale, 
anche attraverso un più ra­
zionale coordinamento delle 
fiere e delle mostre e delle 
esposizioni. A Parma nel 
modernissimo quartiere fie­

ristico, si tiene ogni anno 
una serie di rassegne sui pro­
dotti alimentari e sulle mac­
chine per l'industria dell'ali» 
mentazione di grandissimo 
prestigio. È la provincia dei 
prosciutti, del parmigiano, 
delle conserve vegetali del­
l'alimentazione raffinata, e 
attorno a questa economia si 
è sviluppato, sin dall'ante* 
guerra, un susseguirsi di 
rassegne che sono culminate 
con «Cibus», il salone in ter» 

nazionale dell'alimentazione 
che si tiene a Parma ogni 
due anni. Qualche settimana 
fa si è conclusa con successo 
la nuova rassegna di tecno­
logie alimentari «Tecnoci-
bus» che è diventata un nuo­
vo punto di riferimento per 
gli operatori nazionali e in­
ternazionali del settore. «É 
un momento ricco di grandi 
potenzialità — afferma Bal­
dassi — anche se molto deli­
cato. L'Italia gode di un me­

ritato credito sui mercati in­
ternazionali, sia per quanto 
rigurarda i prodotti, sìa per 
le tecnolgie alimentari. Dob­
biamo far leva sui risultati 
ottenuti per consolidare ed 
estendere la nostra presenza. 
Noi abbiamo coscienza di 
questi problemi. È necessa­
ria un'azione coordinata per 
delineare i tratti fondamen­
tali dì quello che si può defi­
nire il "menu Italia", cioè 
una esposizione razionale 
dell'intera produzione ali­
mentare del nostro Paese, 
così ricca e così varia. La fie­
ra di Parma organizzerà la 
prossima primavera un nuo­
vo salone dell'alimentazione 
che intende proprio affron­
tare questo problema. La no­
stra intenzione è di rivolgersi 
direttamente, con questa pe­
culiare Iniziativa, ai consu­
matori, cioè ai destinatari 
ultimi dì quel prodotto ali­
mentare italiano che oggi ha 
la potenzialità di affermarsi, 
ancor più che nel passato, 
sulle tavole di tutto il mon­
do». 

b. e. 

200 capi 
macellati 
al giorno 
A Pegognaga (Mantova) 
una «polizza di 
assicurazione» della 
qualità della carne bovina 

PEGOGNAGA (Mantova) — La qualità e la 
freschezza sono due requisiti richiesti dal 
consumatore al negoziante nel momento che 
acquista una bistecca. Ma bisogna stare at­
tenti perché tutti, oggi, con estrema facilità. 
parlando di qualità propinano, il più delle 
volte, solo fumo negli occhi. Al contrario per 
competere su questo piano è indispensabile 
fissare degli standard, dei metri di misura su 
cui confrontarsi. Purtroppo a questo livello 
si è soliti parlare bene e razzolare male. Inve­
ce noi siamo riusciti a trovare una organiz­
zazione aziendale di considerevole prestigio 
disposta a giocarsi tutto, mettendo alla luce 
del sole pregi e difetti, convinta che alla lun­
ga vincerà la posta in gioco. 

Stiamo parlando del macello cooperativo 
di Pegognaga. 45.000 capi macellati ogni an­
no per una media di 200 al giorno, 90 persone 
occupate per un fatturato di quasi 70 miliar­
di. E dietro questa facciata abbiamo cercato 
di fare un vero e proprio viaggio tra le quinte 
di un macello che gli esperti giudicano la 
«polizza d'assicurazione* della qualità. 

Vediamo i fatti. Da alcuni mesi all'interno 
di questo complesso è stata installata una 
linea di macellazione che dal punto di vista 
tecnologico è la più moderna d'Italia e tra le 

più blasonate d'Europa. «Abbiamo ritenuto 
di realizzare questo costoso investimento — 
esordisce Paolo Falceri presidente del macel­
lo cooperativo di Pegognaga — principal­
mente per tutelare la salute del consumatore 
di fronte ad un prodotto di cosi largo consu­
mo come è Ja carne». 

Indubbiamente un ammirabile sforzo per 
una linea che ha una capacità di macellazio­
ne oraria di 60-70 capi, rispettando oltre mi­
sura non solo le norme Igieniche stabilite dal 
ministero della Sanità ma anche I vincoli sa­
nitari Cee, perché siamo alla presenza di un 
macello col bollo comunitario che autorizza 
l'esportazione. «La nostra — continua Falce-
ri — è soprattutto coscienza di lavorare un 
prodotto che ogni giorno arriva in grandi 
quantità sulle tavole dei consumatori che 
giustamente esigono sempre più igienicità e 
pulizia». 

Quindi la volontà è di portare sul banco del 
macellaio carne fresca. Ma come? Con quale 
artifizio? Il nuovo sistema di macellazione in 
questo contesto offre un notevole contributo. 
Basti pensare che nessun animale dal mo­
mento in cui viene abbattuto tocca un altro 
animale, per cui non c'è il rischio che In caso 
di infezione, vengano procurati danni ad al­
tri capi di bestiame. Inoltre c'è un controllo 
contemporaneo, senza possibilità d'errore, 
della carne in mezzena (ciascuna delle due 
parti in cui viene diviso il bovino) e di tutte le 
frattaglie che possono divenire portatrici di 
malattie. Tutta la linea è finalizzata a far sì 
che venga favorita la massima pulizia con 
l'evacuazione dei residui del sangue e dei li­
quidi organici, attraverso continui lavaggi 
ed una accurata sterilizzazione di ogni singo­
lo strumento. Le stesse pelli degli animali 
vengono immediatamente evacuate dalla sa­
la dì macellazione con l'ausìlio di un sistema 
pneumatico. Al consumatore arriva cosi una 
carne che non è inquinata batteriologica­
mente, presentandosi sul piano igienico deci­
samente ad un livello superiore alla media. È 
indubbio contestare un dato di fatto. Diffe­
rente è macellare (come purtroppo avviene 
di frequente) in un ambiente senza alcun 
controllo con l'animale il più delle volte ada­
giato a terra e con un operatore che adempie 
a tutte le funzioni; altra cosa è invece macel­
lare in un impianto collaudato a livello indu­
striale predisposto a dare le massime garan­
zie rispetto agli ordinamenti sanitari vigenti. 

Maurizio Guandafini 

Diritto privato 
dei consumi 
GUIDO ALPA.-Diritto pritato 
dei consumi-, li Mulino, 411 
pagine, lire 30.000. 

Si tratta di un testo speciali-
stico, di indubbio interest per 
gli operatori del diritto, ma 
nello slesso tempo utile per chi 
si trovi abbastanza spesso ad 
occuparsi di difesa dei consu­
matori o per chi nelle aziende 
debba preoccuparsi dei rappor­
ti con ì consumatori sia in fase 
di reclamo che in fase preven­
tiva. 

Pud anche essere Ietto da chi 
voglia avere un panorama 
complessivo dei temi e delle 
esperienze nazionali e interna­
zionali. Particolarmente av­
vincente le introduzione che 
nell'elencare l'evolversi del fe­
nomeno consumerista e Jc di-

\erse definizioni di consuma­
tore proposte dai diversi autori 
e un saggio che di per se e in 
grado di offrire un quadro 
esauriente ad ogni lettore. 

Gli altri rapitoli sui diritti 
del consumatore, su concor­
renza, distribuzione e prezzi, 
su informazione, pubblicità ed 
etichettatura, sul credito al 
consumo, sui contratti di mas­
sa, sulle tendi te, sulla respon­
sabilità del produttore, sul pro­
cesso di fabbricazione e la sicu­
rezza dei prodotti, sull'accesso 
alia giustizia e la tutela degli 
interessi diffusi, sono utili per 
avere i riferimenti «Ile norme 
italiane in materia assieme ad 
un panorama dì quanto «iste 
negli altri paesi, di quanto fac­
cia o stia facendo la Cee. La pri­
ma appendice si limita a ripor­

tare il testo ufficiate che racco­
glie le posi/ioni Crc su -La prò» 
tczioc giuridica dei consumato­
ri-. I-a seconda appendice e in­
vece un'amplissima bibliogra-
fia -ragionata-. Intere di limi­
tarsi ad elencare i testi. Guido 
Alpa rimanda alle bibliografie 
già pubblicate altrote, segnala 
presso quali istituti siano in 
corso ricerche bibliografirhe. 
Costruisce inoltre, riferendosi 
ad ognuno dei capitoli del li­
bro, un pere-orso di letture im­
pressionanti per numero. In­
tanto può meravigliare che 
Unti autori si siano occupati di 
un tema relativamente giova­
ne, considerando il consumeri­
smo come fenomeno legato ai 
movimenti americani di que­
sto dopoguerra. La maggiore 
meraviglia e data dall'elevato 
numero di testi di carattere 
giuridico di autori italiani su 
una materia che vede il nostro 
Paese assente sia per norme 
che per strutture specifiche. 

Ugo Piliferi 

L'educazione del 
giovane consumatore 
MARIA GRAZIA AGOZZfXO. 
MARIA GRAZIA Ci:Ul>A. 
-l.'rdurarionc del giovane con­
sumatore-, Milano, 13S6, L. 
£500. 

Avvalendosi della rete distri­
butiva della Longanesi. la coo­
perazione di consumatori si af­
faccia sul mercato editoriale 
con la prima di una serie di 
pubblicazioni destinate alla va­
sta platea della scuola e dei gio­
vani. con l'intento di formare 
una nuova generazione di con­
sumatori coscienti e consape­
voli. Dopo le -Giornate dei Gio­
vani Consumatori-, infatti, 
che nelle diverse edizioni pro­
mosse in numerose citta italia­
ne hanno coinvolto migliaia di 
giovani, la Coop entra nel 
mondo della scuola con un vei­
colo diverso, il libro di testo, in­

terdisciplinare. che si può uti­
lizzare nella scuola media co­
me guida all'educazione al 
consumo. Un tipo di educazio­
ne questo che il ministero non 
pretede ma che già oggi centi­
naia di insegnanti di buona vo­
lontà mettono in programma. 
Il problema e in questi casi il 
coordinamento tra i docenti 
delle diverse materie coinvolte. 
dalle scienze naturali alla 
scienza della nutrizione, dalla 
geografia alla storia. 

Poi consumo non e soltanto 
alimentazione, ma anche una 
lunga sene di atteggiamenti 
nei confronti di tutti gli oggetti 
e i servizi che compongono la n <?. l r*-J i u quotidiana, il libro 
della Coop propone, dopo la 
presentazione delle direttive 
Cee in merito all'educazione al 
consumo, una sorta di itinera­
rio tra le diverse competenze 

dei tari docenti. Il testo tiene 
in considerazione anche i pro­
blemi relativi alla attività degli 
organi collegiali della scuola e 
fornisce, nell'ultimo rapitolo. 
esempi di programmazione di­
dattica interdisciplinare. rela­
tivi anche alle questioni del-
V'ambiente, della pubblicità e 
del costume. 

La lodevole iniziati» della 
Coop, che serve ad occupare 
uno spazio che le istituzioni og­
gi certamente non coprono, ha 
probabilmente il suo limite. 
per il libro di testo, nel rifarsi a 
modelli eonsumeristici, molto 
importanti negli anni Settan­
ta. °&p però un po'datati. L'in­
tero testo ha un carattere di 
-consigli pratici., di -abbece­
dario-. per rosi dire, che con­
trasta con l'auspicabile cresci­
ta della sensibilità e dalla ma­
turità del corpo insegnante ot­
tenibile attraverso opere di 
maggiore riflessione culturale. 
In ogni caso, varrebbe lo sforzo 
di una rapida consultazione da 
p r i e degli insegnanti che in­
tendono introdurre i temi del 
consumo nei loro programmi 
in un'ottica di ìnterdisciplina-
neta. r 

LESSI 
E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

L'UNITA /SABATO 1 & 
B NOVEMBRE 1986 I I I 

Nòte e commenti 
Nel dibattito sulla «crescita 

zero» della popolazione conti­
nua e si accentua la tendenza 
rilevata da Anna Del Bo Borii­
no sull'Unità del 29 ottobre 
u.s. ad accostarsi al problema 
come se i figli «non si facesse­
ro nell'utero di una donna» ed 
operando una specie di rimo­
zione della questione femmi­
nile oggi. E mentre il discorso 
sulla riproduzione umana non 
si accompagna ad indagini e 
riflessioni sulla maternità, si 
torna a parlare di provvedi­
menti legislativi che dovreb­
bero ossificare la vecchia di­
visione sessuale dei ruoli nel­
l'illusione di risollevare le sor­
ti della fecondità nazionale. 

Se ne fanno promotori gli 
on. Andreatta e Mastella (de). 
11 primo invita i gruppi parla­
mentari della De «a predispor­
re con urgenza» un disegno di 
legge che «stabilisca il diritto 
della madre lavoratrice (o. ec­
cezionalmente, del padre) a 
trasformare il contratto di la­
voro in contratto a tempo par­
ziale per i primi tre anni di 
vita dj un nuovo figlio; e corri­
spondentemente, il diritto del 
datore di lavoro ad assumere 
a tempo determinato un nuo­
vo lavoratore con un contratto 
a part-time». 

Incredibile ma vero, l'on. 
Andreatta aggiunge che «l'uno 
e l'altro, il diritto della madre 
ed il diritto del datore di lavo­
ro devono essere diritti pieni, 
non affievoliti come lo sareb­
bero se subordinati al consen­
so dei sindacati o dell'ufficio 
del lavoro». 

L'on. Mastella, forse sugge­
stionato dalla recente propo­
sta di legge francese del «troi-
sième enfant», chiede incenti­
vi «a partire dal terzo figlio» e 
misure di sgravi fiscali per la 
famiglia. 

Anche l'on. Maria Eletta 
Martini, pur con un approccio 
al problema meno disinvolto, 
sostiene che potrebbe essere 
rilanciata «un antica proposta 
delle dorine de» e cioè «una 
sorta di lunga aspettativa 
coincidente con il periodo del­
la nascita e prima età dei fi-
§Ii». Queste proposte dovreb-

ero portare, come sostiene 
Andreatta, «ad invertire la 
tendenza verso la progressiva 
disattenzione nei confronti 
della tutela della famiglia». 

Sono convinta che i motivi 
della caduta della natalità non 
possono essere rimossi con 
misure di monetizzazione, e 
tanto meno considero che sia 
culturalmente corretto opera­
re una sorta di semplifi­
cazione su una materia così 
complessa. Ma se vogliamo 
ragionare anche solo degli 
aspetti relativi alle politiche 
sociali e alla tutela giuridica 
della lavoratrice madre e ai 
trattamenti di maternità, ve­
diamo. in sintesi, alcuni punti. 

1. I provvedimenti attuati 
in questi ultimi anni, nel qua­
dro della politica della De 
ispirata alla progressiva ridu­
zione della spesa pubblica nel 
campo sociale, hanno prodot­
to una riduzione drastica nel­
l'erogazione dj assegni fami­
liari e uno stato di grave diffi­
coltà nel sistema dei servizi 
sociali alia persona e alla fa­
miglia (aumento di tariffe, 
blocco delle assunzioni e im­
possibilità perfino ad aprire 

3uei servizi di cui già esistono 
a anni le strutture). Le fami­

gerate fasce sociali hanno 
prodotto l'effetto di far paga­
re la tassa sulla salute anche 
ai più poveri. 

2. Da anni si opera, a vari 
livelli, per ridurre la portata 
della legge 1204 sulla tutela 
delle lavoratrici madri. In 
proposito ci turba e ci stupisce 
anche l'accordo Conf indu­
stria-sindacati dell'8 maggio 
1986 sulla parte relativa all'i­
stituto del Contratto di forma­
zione e lavoro e aH'applicazio-
ne che se ne sta facendo. Da 
anni sono bloccate in Parla­
mento le proposte di legge per 
migliorare il trattamento di 
maternità alle lavoratrici au­
tonome e alle collaboratrici 
familiari. Eppure l'on. Ansel-
mi (de) è relatrice a tali prov­
vedimenti. 

Le lettere 

Leggi e 
regolamenti 
nella PA: 
una giungla 
Cari compagni, 

eerto che per i dipendenti Fs 
Coti. 13 dello Statuto dei lavo-
rotori e la legge 210/85 entrato 
in vigore coll'l/l/l9S6. costitui­
scono una vera e propria -mon­
na caduta dal cielo- dal mo­
mento che, dopo tre mesi rft" 
funzioni superiori, vengono 
passali di diritto... alle stesse 
(dalla rubrica 'Leggi e contrat­
ti» del2/8/1936: Riconoscimen-
to della categoria superiore ai 
dipendenti Fs / 

i7 mio caso di dirigente di 
esercizio Ula (postale) di VI ca­
tegoria è emblematico... ma noi, 
purtroppo, non siamo te Ferro­
vie dello Stato! Dall'1/7/1984 
svolgo/unzioni di VII categoria 
(vice direttore vicario) in un uf­
ficio postale di rilevante entità 
di Viti categoria. 

In data 8/7/1985 ho parteci­
pato al concorso interno per la 
nomina a dirigente principale 
di esercizio Via di VII catego­
ria. Afa non avevo i quattro an­
ni richiesti di anzianità nella 
nomino di VI categoria (avevo 
la decorrenza nelle funzioni ef-

«Crescite zero» 

e la domanda 

politica 

delle donne 
3. Le linee guida sulle quali 

è possibile costruire una evo­
luzione legislativa devono 
puntare al raggiungimento di 
pari opportunità nel lavoro, 
nella famiglia, nella società. 

Altro che attardarsi ad im­
maginare una donna disponi­
bile a rientrare in un ruolo di 
«fattrice» a mezzo tempo! 

Se vogliamo ragionare se­
riamente sulla questione della 
riproduzione umana, occorre 
partire dalla domanda politi­
ca delle donne, che è quella 
del superamento della divisio­
ne dei ruoli e della ricomposi­
zione di una loro identità non 
più scissa tra il ruolo produtti­
vo e quello riproduttivo che 
chiama in causa un diverso 
impegno dell'uomo nel lavoro 
familiare. Da ciò scaturisce la 
necessità di ridefinire oggi il 
valore sociale della maternità 
come ricchezza di vita per gli 
individui e come scelta della 
donna, che può essere tale solo 

LeTrisposte 

se l'evento procreativo non le 
impone di rinunciare ad espri­
mere se stessa anche nel lavo­
ro e nelle professioni. 

E nell'ambito di queste fi-
nalità che si muovono le no­
stre proposte di legge già pre­
sentate in Parlamento in ma­
teria di trattamento di mater­
nità, di pari opportunità e 
azioni positive, dì promozione 
di occupazione aggiuntiva, di 
creazione di un fondo naziona­
le per l'istituzione di nuovi 
servizi sociali e più in genera­
le per aprire una nuova fase 
nella politica di servizi alla 
persona e alla famiglia. 

Una vera e propria riforma 
della legislazione lo richiede il 
tema del rapporto innovazio­
ne tecnologica e politica del 
tempo. La riduzione dell'ora­
rio di lavoro e una sua redi­
stribuzione (con varie forme 
di flessibilità) deve essere fi-
nalizzata a creare occupazio­
ne aggiuntiva, a facilitare il 
superamento della divisione 
del lavoro per sesso, ad am­
pliare spazi di riposo e di tem­
po per migliorare la qualità 
celi esistenza. Ecco perché è 
ormai matura anche l'esigen­
za di una regolamentazione 
degli orari dei servizi per ren­
derli più funzionali al soddi­
sfacimento dei bisogni delle 
persone. 

ERIAS RELARDI 
deputata del Pei 

della Commissione Lavoro 

Fasce orarie legali e 
contrattuali nei sistema 
dei controlli malattia 
Cara Unità, 

sono un operaio metalmec­
canico e lavoro in una ditta a 
partecipazione statale (Inter-
sind). Vorrei conoscere quali 
sono le fasce orarie di reperibi­
lità per i controlli medici, dato 
che per legge (Decreto ministe­
riale 8-2-85) sono: 10-12 e 
17-19; mentre il contratto di 
lavoro (1983-86) stabilisce le 
fasce orarie 9-12 e 15-18 e dopo 
il sesto giorno dalle ore 10 alle 
12 e dalle 15 alle 17. 

In caso di malattia a quali 
delle due normative ci si deve 
attenere? Desidererei avere ri­
sposta attraverso la vostra ru­
brica. 

BRUNO FANTI 
(Roma) 

Come si è già avuto modo di 
precisare su questa rubrica, la 
legge 11 novembre 1983 n. 638 
(art. 5, comma IX e segg.), inte­
grata dai decreti del ministero 
della Sanità del 25 febbraio 
1984 e dell'8 febbraio 1985, di­
spone che il lavoratore amma­
lato deve rendersi reperibile 
presso il proprio domicilio tutti 
i giorni dalle 10 alle 12 e dalle 
17 elle 19, al fine di rendere 
possibili i controlli eventual­
mente disposti dall'Usi su ri­
chiesta del datore di lavoro ov­
vero dell'Istituto assicuratore. 

Qualche contratto collettivo 
nazionale di lavoro — tra cui 
quello per gli addetti all'indu­
stria metalmeccanica pubblica 
— prevede però fasce orarie di 
reperibilità diverse da quelle 
stabilite nei citati decreti mini­
steriali. La spiegazione dell'ap­
parente contraddizione è sem­
plicissima: tali contratti sono 
stati stipulati prima che le fa­
sce di reperibilità venissero de­
terminate con i decreti in que-

fettive di VI categoria dal 
14/4/1983). In data 8/7/1986 la 
Direzione centrale Via di Roma 
ha fatto conoscere che sono sta­
to escluso dalla partecipazione 
al concorso di Vii categoria per 
difetto di anzianità nella qua­
lifica. In data 22 luglio 1986 la 
Filpt-Cgil mi spiega i motivi 
per cui tra qualche mese la mia 
funzione vicaria verrà a cessare 
e il mio posto verrà preso da un 
vincitore del concorso o da uno 
in graduatoria nello stesso con­
corso di VII categoria, al quale 
non sono stato ammesso per di­
fetto di anzianità. 

Capisco di non avere alcun 
diritto in base alte leggi vigenti 
nell'Amministrazione Pt. però 
nelle Ferrovie dello Stato per 
avere diritto alle funzioni supe­
riori bastano tre mesi, mentre 
nelle Pt non sono sufficienti ol­
tre due anni. Anzi, non avendo 
vinto il concorso di VII. dopo 
oltre due anni, ritorno a svolge­
re funzioni dì VI categoria.' 
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stione. Il Ceni per l'industria 
metalmeccanica pubblica, ed 
esempio, è stato stipulato il 20 
aprile 1983; a tale data non sol­
tanto non erano state definite 
le fasce orarie, ma la stessa leg­
ge n. 638/83 non era ancora sta­
ta approvata, e in materia vìge­
va soltanto un decreto-legge in 
attesa di conversione. 

La disciplina contrattuale ha 
pertanto rivestito una funzione 
anticipatoria della disciplina 
legislativa, in attesa del perfe­
zionamento della stessa. 

Divenuto pienamente ope­
rante il sistema dei controlli 
pubblici, le fasce orarie cui il 
lavoratore deve attenersi sono 
soltanto quelle previste dai de­
creti, mentre le norme contrat­
tuali devono ritenersi superate, 
almeno su questo specifico 
punto. 

La disciplina di legge è inter­
venuta dopo quella contrattua­
le, ponendo fine a una situazio­
ne di incertezza in ordine alla 
determinazione delle fasce. Su­
perata la fase di incertezza, è 
logico che la prevalenza venga 
data alla normativa di legge. 
anche perché è a questa che, in 
concreto, fanno riferimento le 
Usi nell'effe! tuare le visite do­
miciliari di controllo sui dipen­
denti della generalità dei setto­
ri produttivi. In questo senso, 
peraltro, sembra essersi pro­
nunciato anche l'Inps, con la 
circolare n. 134421 A.G.O. 
dell'8 agosto 1984. 

Ciò detto, va comunque sot­
tolineato che sarebbe comun­
que utile un intervento chiarifi­
catore a livello contrattuale in 
quei settori nei quali il Ceni 
non prevede l'automatica deca­
denza delle fasce contrattuali 
all'entrata in vigore di quelle 
legali. L'opportunità di un tale 
intervento chiarificatore è tan­
to più evidente se si considera il 
rischio di interpretazioni ca­
pziose che potrebbero essere 
avanzate da parte padronale. 
Potrebbe essere sostenuto, ad 
esempio, che le fasce legali rile­
vano ai finì della perdita del­
l'indennità di malattia, mentre 
quelle contrattuali rilevano ai 
fini disciplinari, con ciò preten­
dendo in sostanza il cumulo 
delle stesse. 

È questa un'interpretazione 
certamente infondata: il modo 
migliore per prevenirla è però 
quello di un intervento sinda­
cale — eventualmente anche 
solo a livello aziendale — diret­
to a far dichiarare la validità 
delle sole fasce previste in sede 
pubblica, e la conseguente de­
cadenza delle diverse fasce dei 
Ceni stipulati precedentemen­
te all'entrata in vigore dei de­
creti ministeriali. fe.m.) 
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